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proprio vero che Basaglia negasse la malattia mentale? 
^ Qual è statò il significato culturale della sua 

rivoluzione? Il primo volume dei suoi 
«Scritti» che Einaudi pubblica, fa 

;iustizia dei luoghi comuni 
di oggi - Proviamo 

a rileggerli 

era ideologia 
Bisogna dire con molta 

chiarezza che la pubblicazione 
di Einaudi di un'ampia scelta 
degli scritti di Franco Basa­
glia, di cui ora abbiamo il pri­
mo volume (1953-1968) — il 
secondo volume è previsto per 
gennaio — entra con grande 
autorità nel cuore di un dibat­
tito attualissimo in gran parte 
attraversato da strumentali 
polemiche e da interessanti 
appiattimenti. La scelta ope­
rata con grande cura e intelli­
genza critica da Franca Onga-
ro Basaglia permette di di­
sporre di una serie di chiavi di 
interpretazione. Y 

Proprio nel momento in cui 
— con l'approvazione di nuo­
ve norme legislative sulla assi­
stenza psichiatrica — dovreb­
be apparire chiaro il nesso tra 
le nuove forme di assistenza 
non repressiva e i fondamenti -
metodologici e scientifici che ? 

le giustificano, gli scritti, del ' 
primo Basaglia possono mo­
strare la graduale liberazione, 
da dentro il mondo della clini­
ca, di spunti originali e di ele­
menti di frattura (che si rive­
leranno poi compiutamente 
nella più evidente rottura epi­
stemologica attuata a Gori­
zia). Non c'è dubbio infatti 
che proprio nell'esperienza di 
Gorizia Basaglia sottopone a 
dura verifica non solo la ege­
stione» medica della malattia 
mentale e della realtà dello 
sua esclusione dal sociale, ma 
anche le diverse ideologie che 
si pongono come un velo oscu­
ro a coprire la dura realtà del­
la condizione del malato, del­
l'internato, a distorcere il sen­
so della sua sofferenza, a farlo 
parlare con una lingua che 
non è più la sua perché è quel­
la, preformata, della clinica. 

Il giovane Basaglia aveva 
appreso questa lingua negli 
anni trascorsi nella Clinica 
delle malattie nervose e men­
tali (come si chiamava allora) 
dell'Università di Padova, ed 
anzi l'aveva affinata, quasi so­
fisticata con gli apporti della ' 
riflessione psichiatrica più 
scaltrita ed «aggiornata». E 
tuttavia, nel vivo della tra­
sformazione pratica che si sta­
va attuando a Gorizia, è dalla 
nozione stessa di «ideologia» e 
dalla sua utilizzazione che de­
riva la dura verifica della e-
quivoca corrispondenza tra 
corpo dottrinale della psichia­
tria storica e la miseria della 
condizione del malato. 

In una relazione del '66, let­
ta proprio al Congresso uffi­
ciale della Società italiana di 
psichiatria, Basaglia sferra un 
primo colpo alla ideologia del­
la malattia mentale, costruita 
su due secoli di manicomio e 
di oggettivazione teorico-pra­
tica della sofferenza psichia­
trica. Ricordiamolo. «Benché, 
infatti, al di là della dualità 
cartesiana, l'uomo sia stato ri­
conosciuto come centro dell'e­
sistenza nella sua ambigua po­
larità di soggetto corporeo e 
corpo soggettivo, il inalato di 
mente, posto ormai su un pia­
no di realtà su cui i principi 
strettamente positivìstici non 
hanno più presa, secondo que­
sti medesimi principi conti­
nua a venir catalogato e clas­
sificato, sì che la sindrome in 
cui viene etichettato non fa 
che strapparlo alla sua realtà 
e straniarlo dal contesto cul­
turale e sociale in cui vive, per 
farlo aderire ad un'ideologia 
della malattia mentale». 

Che questo fosse uno dei 
principali bersagli teorici del­
la pratica goriziana appare del 
tutto evidente da uno studio 
attento di questi «Scritti», che 
si raccomanda ai giovani, agli 
studenti, agli operatori. Ri­
cordo le prime «assemblee ge­
nerali di comunità» all'ospe­
dale psichiatrico di Gorizia, 
nel 1965. Basaglia che ci am­
moniva a cogliere tutta la ric­
chezza delle parole • dei gesti 
degli internati, senza sovrap­
pone interpretazioni preco­
stituite; la vivace dialettica 

Co» Basaglia 
cominciò la 

lunga marcia 
Uno sguardo anche superficiale al 1" volu­

me di questi «Scritti» di Franco Basaglia, 
sarebbe già sufficiente a fare a pezzi alcune 
convinzioni diffuse e tenaci, costantemente 
alimentate e oggi amplificate in vista di una 
generale e particolare ritrattazione di mo­
menti riformatori importanti. Qui voglia­
mo riferirci a due almeno di queste manife­
stazioni corali e interessate di fraintendi­
mento: l'attribuzione a Basaglia della nega­
zione di malattia mentale; l'improvvisazio­
ne e Io scarso fondamento teorico della pras­
si psichiatrica alternativa. Per tutti coloro 
che hanno proposto la figura del brillante 
improvvisatore, del fortunato propugnatore 
di un momento liberatorio ed umanitario, 
del riformatore che confonde la politica assi­
stenziale con la dimensione della conoscen­
za, questo primo volume degli «Scritti» costi­
tuisce una smentita definitiva e dura. E, an­
cora, appare evidente che tutti coloro che 
continuano ad attribuire a Basaglia una 
sorta di negazione della malattia mentale 
fanno la stessa figura di colui che accusasse 
Copernico di aver negato sole e pianeti per 
la sua opposizione alla concezione tolemaica 
dell'universo. Reazione, ignoranza e banali­
tà si congiungono con ineluttabile monoto­
nia storica. 

Questa prima parte della ricerca di Fran­
co Basaglia si svelge fra date significative, il 
1953 e il 1968. Nel 1953 la psichiatria italiana 
era avvolta ancora nelle nebbie provinciali 
dell'isolamento fascistico e del dominio as­
soluto delle cattedre universitarie nella pri­
ma era democristiana: l'unico modello cono­
sciuto era quello clinico-nosografko tardo» 
kraepelìniano coniugato con un biologismo 
di maniera. Al di là della professionalrtt pri­
vata grezza il manicomio dominava incon­
trastato quale unica forma di assistenza psi­
chiatrica pubblica. La psicoanalisi era anco­
ra fuori dell'università e viveva con ritardo 
in Italia un ultimo guizzo rivoluzionario, 
guardata come era dal doppio sospetto: cat­
tolico ed accademico. 

Solo qualcuno aveva già tentato una sal­
datura con la cultura europea più avanzata: 
ma né Cargnello che sin dall'immediato do­
poguerra aveva contribuito a far conoscere 
Binswangere in genere la psichiatria feno­

menologica in Italia, né Musatti avevano 
rapporti con le cliniche universitarie. In 
questo clima il giovane Basaglia mosse i pri­
mi passi e, ignorandosi ancora l'uno con l'ai* , 
tro, alcuni altri della sua generazione per? -
corsero la stessa via. Era davanti a loro il 
campo complesso e intersecato di una cultu­
ra differente che presentava già un elevato 
grado di contraddittorietà interna: una psi- ' 
coanalisi che ancora poco nota in Italia nel­
la sua forma ortodossa già andava diffran­
gendosi in una serie di eterodossie nuove ed 
impreviste; la fenomenologia con le molte­
plici sue riflessioni in psicologia-psichiatria; 
la teoria della comunicazione e l'analisi del 
linguaggio con una serie di estensivi ab­
bracci con il neo-positivismo da un lato e 
con l'antropologia sociale dall'altro; le pri­
me esperienze comunitarie in psichiatria; la 
prima «psicoterapia istituzionale»; la psico­
patologia dell'espressione e la valorizzazione 
che fu definitiva ed importante delle mani­
festazioni espressive dei malati mentali; l'a­
nalisi semantica del linguaggio schizofreni­
co; il preludio di Palo alto; ancora — su uno 
sfondo più generale — la crisi del neo-positi­
vismo sotto il maglio di K. Popper, la critica 
francofortese di Adorno e di Horkheimer, il 
panorama cangiante ed incerto del manti-

. smo occidentale nell'epoca della guerra 
fredda e della crisi cubana; la semiotica; lo 
strutturalismo, l'antropologia culturale. 

Basaglia visse tutto questo e gli «Scritti» 
ne recano la traccia: la sua fenomenologia 
tende a rompersi continuamente, il rifiuto 
deir«epoché» si fa evidente, mentre sempre 
più diviene dominante la dimensione sar» 
triana dell'«agire»; la sua fenomenologia an­
tropologica definitivamente sboccherà in 
una antropologia sociale. La lunga marcia 
nelle istituzioni è vicina. 

Ma ciò che è palese negli scritti è l'influen­
za della scuola di Francoforte per quanto 
riguarda la critica delle istituzioni e del sa­
pere. Le prime esperienze comunitarie sono 
la sintesi espressiva di una rottura episte­
mologica dei sistemi di riferimento conosci­
tivi della psichiatria tradizionale (allora im­
perante in Italia) e della stessa «modernizza­
zione» della prima fase della sua ricerca. 

L'agire sartriano, la critica epistemologi­
ca della fenomenologia e la sociologia dialet­
tica di Francoforte confluiscono nella «criti­
ca pratica» delle istituzioni e della conoscen­
za, nel rovesciamento della realtà istituzio­
nale. 

Il Vietnam, il movimento studentesco, la 
rivolta degli afro-americani, i movimenti di 
liberazione sono lo sfondo complessivo di 
questa fase nuova. -

È già Gorizia ed è già la fine di questo 
primo volume degli «Scritti». 

Sergio Piro 

tra i lungodegenti (da cui co­
minciavano a manifestarsi in­
credibili e pragmatiche «lea­
dership») e i nuovi ammessi; 
lo stupore di certi colleghi in 
visita, che non reggevano alla 
situazione informale e chiede­
vano affannosamente la dia­
gnosi di ciatcun interiocutore, 
presi dalla necessità di eti­
chettare, di distanziare, di og­
gettivare U malato. 

Così, anche su questo pia­
no, nei confronti di una psi­
chiatria che metteva in que­
stione il suo terribile potere di 
osservare non per curare ma 
per distanziare, isolare e para­
lizzare, sì è realizzata una sor-
ta di «rovesciamento letodo-
logico» che poneva al catto la 
•oggettività del tnilatn, la sua 
storia, la sua tumMèa, Hai dal 
momento in cui agi è stato < 
getto di 

elulione eoe iste, < 

sta alla sua angoscia, alla sua 
sofferenza, al suo delirio. 
«L* "epoche" della malattia 
(cioè, appunto, la sua "messa 
in parentesi", secondo l'Hus­
serl di "Crisi dette scienze eu­
ropee") — scrive Basaglia nel 
'67 — viene attuata di neces­
sità, se si vuole ricostituire 
una base dì omogeneità — che 
precede ogni ilassificazione 
— da cui poter incominciare a 
vedere il malato e fl suo modo 
di muoversi». 

Con questo, insiste Basa­
glia, non si vuol negare che il 
malato mtntak sia un malato, 
ma sostenere che egli si rivela 
estremamente diverso da co­
me la psichiatria e l'istìtuzto-
nepakhiatricallvsnnofinoad 
ora mostrato. Ed è su questa 
nafta molto precisa, • non da 

• il«nliiM?ri»j • « l u i i l 
toeofogiczte, eoe u 

di Basaglia e la sua 

pratica di trasformazione 
hanno permesso di costruire 
una ipotesi di lavoro capace di 
proporsi nel più vasto ambito 
sociale, come un punto di rife­
rimento con cui e su cui ope­
rare nei confronti della coppia 
follia-emarginazione. Gli anni 
di Gorizia — con i quali si 
conclude il primo volume — 
hanno segnato il paesaggio — 
che esìgerebbe un ben più lun-

So discorso — dalla negazione 
iella istituzione manicomiale 

come luogo della più intensa e 
crudele oggettivazione teori­
co-pratica del malato alla ne­
gazione della psichiatria come 
ideologia di copertura della 
sofferenza psicologica, della 
angoscia e del delirio che nel 
sonale e nelle sue contraddi-
sioni sì manifestano a ai com­
plicano. 

Agostino Pif «Ito 

a Pechino 
Nelle fabbriche 

cinesi 
sono tornati 
i «Consigli» 
spariti dopo 

la rivoluzione 
culturale 

Come sono 
visti 

dal Partito? 
Quali 
poteri 

hanno? 
C'è qualcosa 
che ricorda 

l'Italia... 
Dal nostro corrispondente '.' 

PECHINO — Nella fabbrica di ac­
ciai speciali di Pechino ci sono due 
grosse novità. Una è che la produ­
zione non la compra più tutta lo 
Stato. È colpa del iriaggiustamen-
to»; meno beni d'investimento, me­
no industria pesante, meno acciaio. 
Alcune fabbriche si trovano davve­
ro in guai grossi. Altre — ne sanno 
qualcosa gli uomini d'affari, anche 
italiani, cui queste imprese si sono 
rivolte direttamente pur di trovare 
qualche ordine — hanno fatto I salti 
mortali per arrangiarsi e trovare 
scappatole. Qui, quando si sono ac­
corti che lo Stato per quest'anno ga­
rantiva l'acquisto di meno di un ter­
zo della produzione, hanno avuto la 
trovata di mandare in giro per la 
Cina una trentina di piazzisti, a spi­
golare ordinazioni qua e là, magari 
battendo sul prezzo altre Imprese 
statali. E pare che se la siano cava­
ta. 

L'altra novità è il consiglio del de­
legati. C'era dal 1963. Afa, dicono, 
era sola *pro forma». Comunque e-
rano saltati durante la rivoluzione 
culturale. In molte fabbriche la si­
tuazione era diventata tanto incon­
trollabile che la direzione era passa­
ta direttamente ai militari. Quesf 
anno, per la prima volta, i 494 dele­
gati sono stati eletti reparto per re­
parto, a scrutinio segreto, dagli ol­
tre 7.000 lavoratori. Il consiglio si 
convoca un paio di volte l'anno. Il 
lavoro corrente è compiuto da un 
esecutivo di 39 membri, non stacca­
ti dalla produzione. 

In teoria 1 poteri del consiglio, che 
discute tutto, potrebbero giungere 
sino alla nomina del direttore. In 61 
aziende di Pechino, ci dicono, lo si è 
tatto. In altre 100 lo si dovrebbe fare 
entro l'anno. Qui comunque no. 
Chiediamo brutalmente: 'Insom­
ma, chi dirìge?». La risposta a caldo 
è: <n direttore».. Poi il direttore stes­
so chiarisce: »E una storia lunga e 
complicata, con alti e bassi. Subito 

dopo la liberazione avevamo rico- , 
piato meccanicamente il sistema 
sovietico: tutte le decisioni ai dlret- . 
tore. Il direttore era un pìccolo de­
spota. Non funzionava. Poi si è pas­
sati alla direzione da parte del co­
mitato dipartito: il direttore esegui­
va i compiti indicati dall'organizza­
zione di partito. In un caso era il 
direttore a detenere il monopolio 
del potere, nell'altro era 11 segreta­
rio del partito. E questo ha indeboli­
to sia il ruolo dell'uno che quello 
dell'altro. Neanche durante il con­
trollo militare le cose sono andate 
meglio. Ora cerchiamo strade nuo­
ve*. 

Si coglie subito che tra le due no­
vità c'è qualche rapporto. 'L'intro­
duzione di questi elementi di demo­
crazia — ci spiega uno dei delegati 
— è fondamentale per risanare l'e­
conomia». Forse non tutti ne sono 
convinti, se nel maggio scorso un 

, convegno nazionale sui consìgli di " 
• fabbrica aveva dovuto prendersela 
con quelli che *esitano ad applicare» 
Il nuovo sistema perché non riesco­
no «a distinguere tra la normale vita 
democratica del lavoratori e l'anar­
chia». E qualcuno aveva preso le co-

, se troppo alla lettera se, nello stesso 
convegno, si criticavano coloro che 
^contrappongono la democrazia al 
centralismo e la gestione democra­
tica alla guida centralizzata». DI 
fatto si è in una fase sperimentale, 
confessa lucidamente un delegato, • 
»fa democrazìa è una cosa compll-

, cata». • . '• 
• Forse non c'è nessun altro posto 
, dove la rCina è vicina» come la fab-1 
brica. Già l'estremità occidentale 

. della ChangAn, Il vialone che parte 
da piazza Tienanmen, comincia a 

._ ricordare 11 viale Zara che si adden­
tra In Sesto San Giovanni quando ci 
si avvicina al sobborgo In cui sono '" 
raggruppate le acciaierie. Afa non è 
solo una questione di apparenze e-
steriori. Per quanto diverse siano le 
condizioni, 1 quasi cento milioni di 

operai cinesi pensano In un modo 
più simile ai loro compagni dì Mira-
fiori o della Bicocca degli ottocento 
milioni di contadini. Nel bene e nel 
male, nelle prospettive grandiose a-
perte dalla forza di classe, come nel­
le miserie del corporativo e del 're­
gno della necessità». 

La riunione generale del consi­
glio è assai rituale. Presidenza sul 
palcoscenico del cinema dello stabi­
limento, palco per l'oratore, molti 
vasi di fiori. Afa net giorni preceden­
ti, quando gli ordini del giorno era­
no stati affrontati nelle commissio­
ni In cui si erano divisi 1 delegati, la 
discussione c'era stata, eccome. Ci 
avevano concesso - di partecipare 
anche ad una di queste riunioni di 
commissione. Per due giorni i dele­
gati si sono scannati sulla questione 
della distribuzione delle abitazioni 
costruite coi profitti residui della 
fabbrica. Alla fine è passato, e non 
all'unanimità, Il progetto che preve­
deva l'assegnazione secondo il biso­
gno e non secondo l'anzianità in 
fabbrica. Ed è caduta una norma 
che prevedeva l'assegnazione di 

• una parte delle abitazioni per'meri­
ti» acquisiti. Stakhanov evidente­
mente non è molto popolare In Ci­
na, nemmeno se a muoverlo sono 
gli Incentivi o la nuova abitazione. 
Tanto che II «Quotidiano del lavora­
tori» apre un dibattito sul perché l 
'lavoratori modello» non sono ben­
visti nelle loro unità, e anzi vengono 
presi In giro o addirittura 'isolati e 

- offesi: , 
u - Dell'altro gròsso tema scottante, 

,'— e cioè I premi" pare si sta di­
scusso assai animatamente nella 
sessione precedente. Sono ormai 
una voce Importante del salarlo: In 
alcuni reparti rappresentano già 
una somma pari alla metà del sala­
rlo base. Erano stati la grande novi­
tà della linea emersa dopo la caduta 
della 'banda del quattro». Afa ora si 
critica 11 loro eccessivo 'egualitari­

smo: Concessili ad un reparto, si, 
era dovuto concederli anche agli al­
tri. Erano proliferati in forma di 
premi per la presenza, premi per V 
in teressamen to, premi per la vendi­
ta, premi per chi si impegna ad ave­
re un figlio unico, e così via. Ora ; 
dall'alto è venuto l'ordine di andar- ' 
ci piano, e di collegarli in modo più 
stretto alla produzione effettiva, al­
la sua qualità, al profitti dell'azlen- t 
da. Qui si punta principalmente sul ' 
cottimo. Afa non è facile togliere 
premi già concessi. Non ci si era riu­
sciti nemmeno durante la Rivolu­
zione Culturale. 

Qualcosa comunque nel conti tra 
incentivi e risultati economici non 
torna, se il ^Quotidiano del Popolo» 
cita a titolo di esemplo ti comporta­
mento del lavoratori della fabbrica 
tessile numero 12 di Shanghai dove, 
quando il direttore ha deciso si di­
stribuire i premi, gli operai lo hanno 
rifiutato rispondendo: 'Siamo t pa­
droni della fabbrica, non lavoriamo 
per 1 soldi* e, a quanto riferisce II 
giornale, hanno ripreso a lavorare 
con maggior entusiasmo, e senza 
premi; in nome della 'superiorità 
dei socialismo» e del «presidente 
Mao». 

Qui comunque il direttore, nel 
rapporto assai asciutto che presen­
ta all'assemblea dei delegati, è mol­
to pratico. E per dimostrare che la 
diversificazione nelle retribuzioni 
rende più della teoria del 'pentolo­
ne» da cui mangiamo tutti cita il re-

' cord dì profitti dlsettembre e l'au-
• mento del 32per cento del salari In 
media nel corso di un anno. Questo 
della 'pentola» egualitaria^ e garan­
tista è un tenia di fondo. È stato ri­
badito che 'riaggiustare» e raziona­
lizzare la struttura economica si­
gnifica romperla. La fabbrica In cui 
ci troviamo è una di quelle In attivo. 
Afa 11 30per cento delle 370.000 im­
prese cinesi lavorano In perdita. • 

Siegmund Ginzberg 

Grande Riforma, nuove idee? 
Un convegno del PSI è tornato sui temi istituzionali 
Accanto ai vecchi schemi ci sono state delle novità che 
rappresentano un'utile base di discussione 

I temi istituzionali sono al 
centro dell'attenzione. Abbia­
mo assistito in questi mesi ad 
una vera e propria girandola di 
proposte, di didùarationi, pre­
se di posizione. 
- In questa situazione ogni oc­
casione che serva a chiarire le 
posizioni e a concentrare il di­
battito sui punti salienti non de­
ve essere perduta. Così, è cer­
tamente utile l'occasione offer­
ta dalla recente pubblicazione 
degli atti del Convegno sociali­
sta sulla riforma delle istituzio­
ni «Una Costituzione per gover­
nare*. (1981 Marsilio) che si era 
tenuto Io scorso aprile. Le rela­
zioni (svolte da Coen, Amato, 
Labriola, F. Mancini e Marco­
ni) precisano le posizioni e, 
quwai, aiutano il confronto. Sul 
sistema elettorale, in primo 
luogo, prevale uà orientamento 
certamente proporziooalistt-
co eoe contraddice le ipotesi 
maggioritarie e che da diverse 
parti sono state formulate (ad 
esempio in campo democristia­
no). Ed è significativo che sia 
proprio uno studioso come Giu­
liano Amato, in passato schie­
rato per una funzionalizzazione 
alternativistica del meccani­
smo elettorale, a giudicare inu­
tilizzabile lo schema maggiori­
tario per la situazione attuale. 
Gli obiettivi da raggiungersi 
con la riforma del sistema elet­
torale vengono sintetizzati in 
quattro punti: riduzione della 
oW^tt^M costo^eggk» (cioè 
del rapporto tra numero dei vo-
ti cmfsèguiti e seggi conquista­
ti) che è oggi a sfavore dei par-
titi pi* piccoli; determinazione 

partitica; creazione di un polo 
buco rafforzato; diminuzione 
dei vincoli lacalistici e cliente­
lati f . 

Mentre l'obiettivo di poten-
il polo laico-iirtennedio 

te cpusiaisilmial 
un obiettivo ̂  m 
tico e sjsisjrdo pretendere 
altri parti iwuticbe lo m 

scrivano), le altre finalità pos­
sono essere una utile base di di­
scussione. In particolare è posi­
tivo che, per ridurre la fram­
mentazione eccessiva, si consi­
deri impraticabile la strada di 
negare rappresentanza ai par­
titi che non superino una deter­
minata soglia di suffragi (la co­
siddetta «clausola di sbarra­
mento.). Ma vediamo più nel 
merito alcuni singoli punti 

1) Sul parlamento Labriola 
(la cui relazione appare come 
la più approfondita e ricca di 
spunti) si pronuncia con nettez­
za per la scelta monocamerale. 
Su questo punto la convergenza 
con la posizione comunista è 
piena. Sólo ragioni di «opportu­
nità polìtica, non consentono, 
per Labriola, questo livello di 
riforma e spingono ad una solu­
zione di ripiego volta ad evi­
denziare differenze sostanziali 
tra le due Camere in modo da 
superare quel «bicameralismo 
paritario* che costituisce una 
peculiarità assoluta del nostro 
paese. 

La «soluzione di ripiego, pro­
posta consiste nell'attribuire la 
funzione legislativa ad una sola 
delle Camere con l'eccezione 
prevista di alcune materie che 
resterebbero bicamerali e per 
le altre con la possibilità per la 
seconda Camera di chiedere il 
riesame. La funzione di con­
trollo verrebbe mantenuta a 
tutte e due le assemblee cosi 
come ogni restante compito i-
nerente ai rapporti con gli altri 
organi istituzionali. 

Questa ipotesi richiederebbe 
comunque maggiori nrec*«a._ 
zioni, specie sulle attrito»-At' 
della seconda assembla 

2) Sol governo vi è la jK^tt,* 
affermazione della esigenza 
deU'accorpamento di alcuni 
rnuusteri (anche su questo è 

re un 
>) alfine 

ruolo autonomo del Presidente 
del Consiglio che deve essere 
posto nella condizione di indi­
rizzare e controllare realmente 
l'attività del governo. Per que­
sto (oltre alla conferire della 
necessità della legge sulla Pre­
sidenza del Consiglio) viene 
proposto che la votazione della 
fiducia sia limitata al solo Pre­
sidente del Consiglio (e al ano 
programma), mentre la nomi­
na dei ministri sarebbe succes­
siva e spetterebbe «effettiva­
mente. al Presidente (forse pe­
rò sarebbe il caso di pensare ad 
una seconda votazione sul go­
verno nella sua interezza). 

Non convince viceversa l'al­
tra condizione indicata per l'o» 
mogcociniiTionr dei governi: si 
vorrebbe introdurre infatti una 
nuova figura, quella del vice* 
nùnistro, in sostituzione dell' 
attuale sottosegretario, che a-
vrebbe competenze proprie 
(non delegate dal ministro) su 
una ripartizione del dicastero; 
l'intento è quello di assicurare 
un coordinamento politico effi­
cace anche a livello interme­
dia Probabilmente però una 
tale innovazione produrrebbe 
nuovi margini di franiroenta* 
zione. 

3) Riguarda più direttamen­
te i rapporti tra parlamento e 
governo tawopostt «intro­
durre tamoawne di sfiducia co­
struttiva, quella di eUminare r 
istituto detta •questione di fidu­
cia» e la previsione dett'obbligo 
del governo di presentarsi di­
missionario davanti 

a mila i i l loni ilill'tniM 
» governativo». Giustamen­

te tale obiettivo viene anche 

del governo di 
paria-
altro 

oeU? prassi recente) 
c u ojatiutUva» ha fatto mollo 
discutere. Attraverso di essa 
colora chi votano la sfidr**ia al 
governo 

al 
mento (già entrato per 

briola non sembrano sufficienti 
a respingere l'obiezione: né la 
sottolineatura della potenziali­
tà di dissuasione dello strumen­
to, né l'attribuzione al capo del­
lo Stato di un potere discrezio­
nale di scelta tra Io scioglimen­
to delle Camere e 11 manteni­
mento in carica del governo 
nell'ipotesi di mancanza della 
sfiducia costruttiva. L'abroga­
zione della questione di fiducia 
viene vista invece in stretta 
correlazìaoe con llntroduzione 
del voto palese generalizzato. 
Si dice: visto clte la utilizzazio­
ne della questione di fiducia in 
questi anni è staU finalizzata 
ewlusivamcnte a rendere pale-
se il voto nei casi di pencolo 
per il governo, la pratica elimi­
nazione del voto segreto ne ren­
de superflua l'esistenza. 

n risultato effettivo sarebbe 
però quello di potenziare forte­
mente il controllo dei vertici 
dei partiti sui singoli parla­
mentari e sugli stessi gruppi 
parlamentari Netta situazione 
attuale l'esigenza è piuttosto 
quella inversa e cioè garantire 
di più lliitf Dendenza dell'eletto 
da ogni possibile piessione e-
s t e i ^ late esigenza viene li­
quidata nelle relazioni con ar­
gomentazioni non convìncenti e 
che suscitano qualche preoccu­

pazione. 
Un ultimo punto, quello su 

cui il livello di elaborazione ap­
pare per altro meno sviluppa­
to, riguarda la giustizia. Al cen­
tro della riforma è posta l'esi­
genza di responsabilizzare il 
pubblico ministero per limita­
re gli abusi dovuti atta eccessi­
va «politicizzazione». Resta 
confermata, pertanto, tale 
semplicistica analisi detta crisi 
di rapporto tra magistratura e 
società. Tuttavia l'ipotesi di cui 
si era soprattutto parlato in 
questi mesi, quella che tendeva 
al collegamento diretto tra uf • 
fici di accusa e ministro per la 
giustizia, viene co«uiderata i-
nattuabtte netta situazione ita­
liana. Si propone in alternativa 
la istituzione di un «commissa­
rio detta giustizia» nominato 
dal Presidente della Repubbli­
ca e óalparlsrnento (scelto nel­
la magistratura) cui affidare la 
massima responsabilità dett'a-
zione penale. Il sistema, che fa 
respinto alla Costituente, ai e-
spttdKrebbe netta 
zione rnassima, e ~ 
bile, del potere i 
cte se va rilevato» positivo la 
•dmendenzn* del 
dal parlamento 
dal governo. 

Orsini 

abbia pii una 

Libri non per una stagione 
ma per le stagioni del vivere. 

Latta editoria informato 
tascabile. 
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